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IniziaoggiadArezzoil“ICampionatoItalianodiBiliardinoacoppie”organizzato
dall’Uispinquarantaseicittàitaliane.Migliaiadipersonehannoaderitoaquesta
iniziativariscoprendolapassioneperquestogiocosportivocheriescedasemprea
coinvolgeresenzadistinzionedisessoodietà.IlCampionatovedràigiocatoricoin-
voltinellefasiprovincialidaoggiesinoal25agosto,neibar,neicircoli,negliorato-

rieneglistabilimentibalneari.Ivincitoridiogniprovincia,suddivisinellequattro
categoriepreviste(under14,boss,mitici,family),siaggiudicherannounpostoper
lefinalinazionalichesisvolgerannoaTropeadal22al24settembre,conlacittàtra-
sformatainunverovillaggiodelbiliardino.IlCampionatosigiocheràrigorosamen-
teincoppiaseguendoleregolepiùcomunementeadottate:èvietatoilgancio,il
passetto,ilfrulloesoprattuttopallacontesapallaalladifesa.Lecaratteristiche
principaliperessereunbuongiocatoresonolavelocitàdellemani,iriflessipronti,
laforzadellebraccia,labuonavista,l’allenamentoesoprattuttoilsensodelritmo.
Perinformazionieiscrizioni:06439841–www.uisp.it/biliardino

Arezzo, tutti pazzi per il biliardino sport per tutti
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MEMORIA
La memoriaè lapiùnobile fra le facoltàcognitive
di cui gli esseri umani dispongano. Essa racchiu-
de ladimensionedell’esperienza,assegnandope-
rò a quest’ultima una dignità particolare che la
rende qualcosa di diverso dal semplice “vissuto
accidentale”. Lamemoriacostituisce infatti il la-
scito e il monito che quell’esperienza ci conse-
gna, mai presentandosi a noi con fissità, ma piut-
tosto cangiante al riflesso delle circostanze. La
memoria è la speranza che l’oggi sia progetto e
nonalea.Inpolitica,nellosport,nellavitadituttii
giorni, è il sensodell’essereunqualcosa incomu-
ne, è la religione civile del Noi, è la condivisione
di un’appartenenza che unifica le diversità. La
memoria è la massima risorsa di civiltà, residuo
baluardocontrogl’incivilidispensatoridioblioei
cinici apologeti del presente istantaneo. La me-
moria è la più inflessibile smascheratrice d’in-
ganni:ogniinganno,èuningannoallamemoria.
PippoRusso,sociologo

I L D I Z I O N A R I O

L o sport oggi è “per tutti”
perché ha dilatato i suoi
confini tradizionali. Sui

suoi nuovi territori, fino a ieri po-
polati perlopiù dalle figure fami-
liari del “bar sport”, si sono via
via insediate nuove specie di spor-
tivi. Per esempio, quelli che leggo-
no lo sport non più come fenome-
no marginale ma come fatto socia-
le moderno, da studiare con ap-
procci multidisciplinari.

E anche da conservare: nei suoi
documenti, nella sua iconografia,
nei suoi simboli, nella sua storia
materiale. Accreditando questi pa-
trimoni nel difficile mondo dei
beni culturali: dunque biblioteche
di sport, archivi di sport, musei
dello sport. Luoghi reali che in-
tercettano il sapere sportivo, lo or-
ganizzano e lo offrono alla comu-
nità. Coniugando così cultura,
memoria, documentazione, ricer-
ca, comunicazione sociale, forma-
zione. E se nel mondo si contano
oltre trecento musei dello sport,
per non dire degli archivi e dei
centri di documentazione, anche
nel nostro Paese, sino a pochi an-
ni fa fanalino di coda della cultura
sportiva, si possono ormai oggi
annoverare una cinquantina di
istituzioni museali, di documenta-
zione e di ricerca. Abbiamo scelto
di presentarne due, complementa-
ri ma distinte, perché, nate dalla
spinta dell’associazionismo sporti-
vo, hanno incrociato, nel loro
cammino, interesse e sensibilità
delle istituzioni locali: il Museo
dello sport di Genova e il Centro
di documentazione nazionale
Uisp a Bologna.

L’esperienza dell’associazione
Amici Museo dello sport, promos-
sa nel 1991 a Genova, ha preso il
via grazie ad un gruppo di studio-
si, intellettuali e sportivi che si ri-
conoscevano nel club Sportopolis.
Anche se le sue radici vanno ricer-
cate in quel vasto movimento di
pensiero che, a partire dagli anni
Ottanta, ha avviato nel nostro
Paese una riflessione interdiscipli-
nare sul fatto sportivo. In un de-
cennio di attività, il sodalizio, gra-
zie al sostegno degli enti locali, al-
l’attivo ruolo dell’Uisp e ai nume-
rosi collegamenti con il mondo
culturale e sportivo, ha realizzato
diverse rilevanti iniziative scienti-
fiche. Collocato dal 1996 in una
sede provvisoria, il Museo Ligure
dello sport ha trovato quest’anno,
grazie all’impegno del Civica Am-
ministrazione, sistemazione sotto
le gradinate dello Stadio Luigi
Ferraris. Su questa scelta, di forte
valore simbolico, sentiamo il pare-
re dell’assessore allo Sport del Co-
mune di Genova, Mario Tullo.

Perché un museo dello sport pro-
prioallostadio?

«Comequasi tuttiglialtri stadiitalia-
nieadifferenzadiquelli stranierian-

che quello di Genova è un grande
contenitore inutilizzato. Per questo
ci è parso naturale affidare uno spa-
zio all’Associazione Amici Museo
dello Sport con la finalità di qualifi-
care anche culturalmente questo im-
pianto di grande tradizione. Qui in-
fatti, ha mosso i primi passi, un seco-
lo or sono, il calcio italiano e ci pare
giusto e doveroso che qualcuno ne
custodisca la memoria e ne faccia ri-
vivere il fascinoanticoe lamagia irri-
petibile».

Lo sport è essenzialmente movi-
mento, vitalità, agonismo. Non le
pare quasi contraddittorio ingab-
biarloinunmuseo?

«Io credo fermamente che non si
debbacostruireunmuseostaticoma,
al contrario, una struttura dinamica,
che funzionianchecomepuntodi ri-
ferimentoeaggregazionepertuttigli

sportivi. In questa direzione penso
che possa essere attivato un proficuo
collegamento con la cooperativa de-
gli ultras genoani e sampdoriani che
si occupa della pulizia dell’impianto
echepotrebbegestire insiemealMu-
seodellosportunprogrammadivisi-
te guidateallo stadio, riservate a turi-
stiestudenti».

Lo sport è cultura e memoria an-
che aBologna, sede del Centro docu-
mentazione nazionale e Archivio
storicoUISP.Qui sonoraccolti, con-
servati e valorizzati i materiali bi-
bliografici,documentariearchivisti-
ci relativi ai temidelcorpo,delmovi-
mento, dell’evoluzione del fenome-
no sportivo. Si tratta di un’esperien-
za di organizzazione e di servizio
pubblico a disposizione di studenti,
insegnanti, ricercatori e dirigenti
sportivi che quotidianamenteposso-

no accedere alla documentazione
grazieaduncatalogoinformatizzato,
un servizio di reference e di consu-
lenza alla ricerca. La struttura del
Centro è suddivisa per sezioni: una
biblioteca di quindicimila titoli tra
librari e paralibrari, un’emeroteca di
duemila periodici tra correnti e
”spenti”, una banca ritagli stampa di
trentacinquemila articoli ordinati
per soggetto. E poi la foto–cine–vi-
deoteca e la fonoteca con ventimila
documenti audiovisivi, dall’icono-
grafia sportiva alla memoria orale ol-
tre alle raccolte di materiale grafico e
all’oggettistica. Inoltre l’archivio:
cinquanta metri linearidi documen-
ti, cinquant’anni di storia associati-
va. IlCentrodal 1994èconvenziona-
to con l’Istituto regionale per i beni
ambientali, culturali e naturali del-
l’Emilia–Romagna.

«Credo che i centri di documenta-
zionepossonosvolgereuna funzione
molto importante nella nostra socie-
tà -spiegaRosariaCampioni,Soprin-
tendente regionale- sia per l’attività
informativa- per la conservazione
della memoria. I centri di documen-
tazione infatti conservano materiali
librari e non librari che di solito non
vengono acquisiti dalle biblioteche
pubbliche che, invece, cercanodi co-
prire un ambito più generale e si ri-
volgonoaunpubblicopiùvasto.Dif-
ficilmente, ad esempio,unabibliote-
ca generale si preoccupadi conserva-
re l’invito, il dépliant, il manifesto o
le fotografierelativeaunamanifesta-
zione sindacale o sportiva. Intendo
dire che gran parte della vita quoti-
diana sfuggirebbe alla ricostruzione
storica se non fosse tenuta viva la te-
stimonianza da parte di centri appo-

sitamentecostituiti.
« L’UISP -prosegue Rosaria Cam-

pioni-, pur avendo radici che affon-
dano nell’associazionismo sportivo
ottocentesco, è stata costituita nel
1948. Il suoarchivio appartienedun-
que agli archivi del Novecento. E il
Novecentoseneèandatoaffidandoci
la ricchezza della sua memoria. An-
che la vostra organizzazione fa parte
diquelmondodi enti e soggetti asso-
ciativinondi tradizionesecolare,ma
sortinel Novecento sullabasedimo-
tivazioni ideali, i quali diventano as-
sociazioni scriventi, cioè produttori,
detentori e contenitori di cose e car-
te. Bene, ritengo che anche le carte
dell’associazionismo sportivo costi-
tuiscano una risorsa da valorizzare e
rendere fruibileper lacollettività, at-
traverso le procedure tecnologiche e
formativeopportune».

R E G I O N I..............................

«Decalogo»
per tutte
le scuole
........................................................MAURO BARDAGLIO

S port per tutti vuol dire co-
struire su tutto il territorio
nazionale pari opportunità

agli studenti di ogni ordine e gra-
do. Questo sarà uno dei temi che
verrà dibattuto domenica 4 giugno
nel corso dell’incontro “Lo sport
amico dei bambini”, in program-
ma a Domodossola, organizzato
dal Comune e dal Coni, al quale
parteciperanno esponenti del
mondo della scuola e dell’associa-
zionismo sportivo.

Alla Conferenza dei dirigenti al-
lo sport delle Regioni del 22 marzo
scorso ad Ancona è stato predi-
sposto un protocollo di intesa tra
Conferenza delle Regioni e mini-
stero della Pubblica istruzione sul-
le attività motorie e sportive sco-
lastiche. Ne riportiamo una sinte-
si: aggiornamento del personale
docente in accordo con gli IUSM;
monitoraggio delle iniziative mo-
torie e sportive realizzate, al nu-
mero degli alunni di ogni ordine e
grado che praticano le varie disci-
pline sportive; redigere un piano
annuale sullo stato di salute degli
alunni, con le istituzioni compe-
tenti; organizzare una campagna
nazionale e regionale in tutte le
scuole medie e superiori per “Lo
sport pulito” e contro il fenomeno
doping; organizzazione di servizi,
anche di tutela sanitaria, relativi
all’attività ludico motoria, pre-
sportiva e sportiva; sostenere, an-
che finanziariamente, le nascenti
Associazioni sportive e culturali
scolastiche riconoscendone il fon-
damentale ruolo di organizzazione
e gestione delle attività degli stu-
denti nella scuola dell’autonomia;
promuovere in ogni Regione un
censimento dell’impiantistica
sportiva scolastica realizzando un
vero Piano regolatore regionale.
Istituire un Bollino blu come cer-
tificazione di garanzia sugli im-
pianti sportivi scolastici e non;
predisporre un piano regionale di
manifestazioni sportive che sap-
piano collegare le diverse educa-
zioni alla organizzazione dei Gio-
chi sportivi studenteschi; predi-
sporre un Piano nazionale e regio-
nale per l’effettivo inserimento dei
portatori di handicap in ogni livel-
lo di attività motoria e sportiva
della scuola; sostenere iniziative
di incontro e attività tra giovani e
anziani, anche utilizzando le nuo-
ve linee di sostegno al volontaria-
to degli anziani; definire e soste-
nere anche finanziariamente, un
programma annuale per l’organiz-
zazione di manifestazioni naziona-
li che sappiano collegare l’aspetto
sportivi dei Giochi sportivi stu-
denteschi non come surrogato di
altre manifestazioni nazionali ma
inserite in un progetti tra le edu-
cazioni e le realtà culturali e am-
bientali del nostro paese. Tutto
ciò dovrà dovrà essere supportato
da Conferenze di servizio perma-
nenti tra tutte le istituzioni inte-
ressate a livello regionale: scuola,
enti locali, associazionismo spor-
tivo regionale e Federazioni. Info:
mauro.bardaglio@libero.it

I l p u n t o
......................................................................

Nel nostro paese si contano oggi una cinquantina di strutture
A Genova un complesso museale nello stadio «Luigi Ferraris»
A Bologna il Centro di documentazione nazionale dell’Uisp

Lo sport entra nei musei
Viaggio fra storia e memoria

..............................................................................................................................................................................................................................................IVANO MAIORELLA

I N I Z I A T I V A D E L G E A S...................................................................

Da Sesto San Giovanni a Mauthausen, vince il ricordo
SERGIO GIUNTINI

R accontiamo due episodi, il primo di
due anni fa, l’altro recentissimo. Due
storie emblematiche di sport e memo-

ria civile, una bella, l’altra no. Due aprile
1997: a Chorzow, in Polonia, la nazionale di
calcio è impegnata in una fondamentale gara
di qualificazione verso i mondiali di Francia
’98. Durante la vigilia dell’incontro l’Asso-
ciazione Italiana Calciatori e, in particolare,
Demetrio Albertini e Ciro Ferrara propon-
gono di rendere omaggio al vicino lager di
Auschwitz, un simbolo dell’Olocausto, d’una
follia da non ripetere.

Dopo giorni di tentennamenti e remore
prevalse la salvaguardia sacrale dei calciatori
da ogni possibile perdita di “concentrazio-
ne” e ad Auschwitz si recò solo una sparuta
pattuglia di dirigenti federali.

La seconda storia è di segno ben diverso.
Una lezione di maturità e di impegno civile
inflitta ai potenti dello sport da un gruppo di
giovani nuotatori del Geas di Sesto San Gio-
vanni che, dal 5 al 7 maggio, hanno visitato i
campi di Mauthausen e Gusen, i due Kon-

zentrations Lager austriaci dove furono de-
portate oltre 206.000 persone, 110.000 delle
quali non fecero mai ritorno. A guidarli in
questo viaggio della memoria è stato Salvato-
re Montella, presidente della società.

Com’ènatal’ideadiquestainiziativa?
«Lastoriapurtropposiripete.Anchemoltopri-
madiChorzow-Auschwitz,losportitalianodi
verticenonavevadimostratoalcunasensibilità
versoquestaimmanetragediaumana.Inuncer-
tosenso,infatti, lanostraesperienzaèfrutto
d’unmiopersonalericordo.Inoccasionedelle
OlimpiadidiMonacodiBavieradel1972,ilgo-
vernotedescofederaleproposeallerappresenta-
tivepresentiunavisitaalcampodisterminiodi
Dachau.
«Quasituttiipaesidell’Europadell’estaderiro-
noimmediatamenteepurediversiolimpionici
statunitensiassicuraronolaloropartecipazione.
Perquantoriguardal’Italia, invece,oltreame,

chealloraeroallenatoredellanazionaledinuo-
to,eaCesareRubini,aDachauandammoin
nemmenounadecinae,traquesti,soltantoun
atleta,unlottatore.Èstataquesta,dunque,la
mollachemihaindottoadorganizzare,aquasi
trent’annididistanza,latrasfertaaMauthausen
eGusen,legandolaadueulteriorielementiol-
tremodosignificativi.
«Daunlato,lacittàdiSestoSanGiovannihavi-
stomoltisuoicittadini, lavoratoridellaBreda,
Falck,Marelli, internatiemortiinqueilagera
seguitodegliscioperidelmarzo-agosto1943e
del‘44;dall’altroilGeaspromuoveannualmen-
te,peril25aprile,delleimportantigareinterna-
zionalidinuoto,tralequalispicca,intitolatoal
SindacodellaLiberazionediMilano,ilTrofeo
Greppi».

Qualimodalitàaveteseguitonell’approccioalla
vostravisita?

«Complessivamenteabbiamocoinvoltonell’i-
niziativa6giovani,inrappresentanzaditutteca-
tegoried’etàdellasezionenuoto.DaDaniele
Marzorati,campioneitalianoeprimatistana-
zionaleRagazzidei50stilelibero,aBarbaraBat-

tioliche,conlasuaclasse,avevainprecedenza
partecipatoalConcorso«Sestoedisuoistuden-
ti»sultemadelladeportazione.Abbiamocurato
gliaspettidelladocumentazioneallavigiliadel-
lapartenzadeiragazzi,attraversolibri, filmel’a-
scoltoditestimonianzedisopravvissuti.Inque-
stomodocrediamodiaverecreatolecondizioni
affinchèl’impattoemotivosuscitatoinquesti
giovaniatleti,abbiapotutotradursiinautentica
consapevolezzaeculturastoricadell’accaduto.
Inunsaperechesivivificaeconsolidamediante
un’esperienzavissuta».

Perilfuturoprevedetedicontinuareinquestadi-
rezione?

«Vistol’esitopositivosortitodaquestaprima
voltadelGeasproponiamodiallargarequesta
esperienzaadaltresocietàepolisportivedell’as-
sociazionismodellosportpertutti,dalNordal
Sudd’Italia.Lanciamoilnostromessaggioda
sportiviperaprireunastradachenondisgiunga
sporteimpegnocivile.Lamemoriaèimportan-
te,datrasmetteredallevecchieallenuovegene-
razioni,inItaliacomeinAustria,pernontorna-
repiùasbagliareinnessunapartedelmondo».
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Per contatti e suggerimenti scrivere
all’indirizzo e-mail: ivamaior@tin.it


